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Letteratura Lettere 

Un nuovo volume di raccontò e novelle 
di Guy de Maupassant per gli abbonati all'Unità 

I «normali» borghesi 
della fine del secolo 

Uomini, donne e pregiudizi della provincia francese e di Pa
rigi — Settanta illustrazioni dei maggiori pittori dell'Ottocento 
Un nuovo volume di Rac

conti e novelle di Guy de 
Maupassant, riservato agli 
abbonati dell'Unità, comple
ta la pubblicazione dei 309 
racconti condotta sull'edi
zione francese Contea et 
Nouvelles (Albin Michel, 
Paria, 1962). 

Sono racconti che Maupas
sant venne scrivendo tra 11 
1880 e il 1890, per ì giorna
li come 11 Fiaaro, il Gaulois, 
il Gii Dlas, dopo il successo 
di « Boule de suif » (Palla 
di sego), pubblicata nel vo
lume esemplare del natura
lismo, Le serate dì Médan, 
insieme ad altre novelle, 
pur esse sullo sfondo della 
sconfitta del '70, d! Zola, 
Huysmans, Cóard, Hennl-
que, Alexis. Da allora egli 
fu anche classificato scrit
tore naturalista e certo non 
mancano nella sua produzio
ne letteraria elementi che 
possono convalidare un sl
mile giudizio. 

In realtà, se si guarda a 
tutto l'arco della sua produ
zione, è possibile rilevare 
una certa ambivalenza del 
suo spirito ora teso all'os
servazione impassibile del 
reale ora ripiegato in con
siderazioni dt ordine esisten
ziale. In ambedue 1 casi è 

rnanifesta, tuttavia, l'Inten
zione dello scrittore di pene
trare « la segreta quintes
senza della vita » che a lui 
pare possa essere rivelata 
da comuni e fortuiti avve
nimenti e da * Inesplicabili 
accostamenti dt cose». Que
sta volontà di spiegarsi le 
ragioni dell'esistere con una 
.sperimentazione assidua e 
quasi ossessiva di circostan
ze di vita più o meno vero
simili, è U dato esplicito, 
sempre ricorrente, nella sua 
narrativa. Ed è un fervore 
conoscitivo che vieppiù si 
acuisce in lui dall'80 al '90, 
sino ad esplodere nella paz
zia. 

Come chiave di lettura del 
racconti può valere questa 
generica considerazione sul
la condizione umana che si 
legge In una pagina di que
sto secondo volume («Soli
tud ine») : «Beati 1 semplici 
di spirito ( . .). Essi hanno 
l'illusione della felicita, non 
avvertono, loro, la nostra mi
seria solitaria: non errano, 
come me, nella vita, senz'al
tro contatto di quello dei 
gomiti, senza altra gioia che 
quella dell'egoistica soddi
sfazione di comprendere, di 
vedere, di arguire e di sof
frire senza fine della co
noscenza del nostro eterno 
Isolamento • E tutti i rac
conti si possono (solo per co
modità di lettura) distingue
re in due grandi gruppi, 
quelli i cui personaggi nono 
contenti di s^ e di tutto per
chè si appagano di ciò che 
esiste, e quelli i cui perso
naggi soffrono per avere 
scoperto l'inutilità e ia mo
notonia della vita. In gene
re, nei racconti del primo 
gruppo Maupassant prendo 
In considerazione gli inte
ressi, 1 pregiudizi, gli istin
ti, le tradizioni, lo abitudini 
su cui si fondano 1 rapporti 
fra gli uomini e che danno 
una parvenza (ma solo una 
parvenza) di normalità e di 
sopportabilità alla vita as
sociata Nei racconti dell'al
tra maniera, lo scrittore met
te a nudo la condizione di 
solitudine dell'uomo e il suo 
destino di dolore. (Ovvia
mente, I due momenti del
l'Indagine sono fra loro com
plementari) . 

Negli uni e negli altri si 
può rinvenire ogni tipo di 
passione umana, ogni aspet
to della vita: ma, in essi, ciò 
che conta non è tanto la va
rietà del temi (che possono 
rientrare In una problema

tica di ordine sociale o an
che di natura assolutamente 
esistenziale), quanto la par
ticolare angolazione che lo 
scrittore dà ad ogni vicenda, 
ad ogni sentimento: sia che 
11 assuma in chiave dramma 
tica o grottesca o sentimen
tale o umoristica, sia che 1! 
volga a rappresentazione rea 
Ustica o in funzione di una 
indagine psicologica. Tutta
via, ci sono argomenti che 
ricorrono con maggiore fre
quenza e testimoniano par
ticolari aspirazioni o assilli 
dell'autore. Fra 1 tanti altri, 
la caccia, la guerra, la follia 
sono l temi Intorno a cui si 
enucleano significativi ele
menti della sua problema
tica: la « caccia », come aspi
razione ad una vita avventu
rosa. varia e nuova; la 
• guerra », come esperienza 
t abominevole, mostruosa, 
contro natura »; la « follia », 
come visione monotona e tri
sto delia vita o come osses
siva coscienza del destino di 
Infelicità dell'uomo. In ogni 
caso, però, il tentativo di 
Maupassant è di capire le 
motivazioni del comporta
mento degli uomini: ed an
che se l'ansia conoscitiva 
rimane Irrisolta, tuttavia 
non si può dire che egli non 
giudichi e non prenda posi
zione. Simpatia suscitano 1 
personaggi che In un modo 
qualsiasi si pongono al mar
gini della società costituita: 
le prostitute, le ragazze-ma
dri, l'anarchico alla Cornu-
det, 1 solitari, 1 « pazzi », 
ecc.; tutti costoro, ripiegan
do nella condizione della 
solitudine, tornano ad esse
re • vivi » perchè hanno rot
to con le convnnzionl, le 
regole, le abitudini e le il
lusioni della « moralità » bor
ghese. I personaggi, Invece, 
che accettano l'« ordine » e 
la • normalità > vivono pri
vi di consapevole autonomia 
e ripetono gesti di pura ani
malità. 

Di solito, l'uomo è di pre

ferenza osservato nelle sue 
relazioni affettive. Assioma 
di Maupassant è che non vi 
sono fra gli uomini rapporti 
non interessati: «Sembra 
che le relazioni non possono 
esistere senza portare con 
sé obblighi, pretensioni e 
anche tanti modi di servi
tù » Ciononostante, l'uomo è 
sempre più o meno disponi
bile al rapporti con gli al
tri: nascono cosi gli equi
voci e gli errori della convi
venza umana per la pretesa 
di ognuno di sindacare la 
condotta altrui e la incapa
cità di tollerare le idee, le 
passioni, I costumi che non 
si conformino alla morale 
corrente. Quando in una so
cietà diventa limitativo e op
primente ogni tipo di relazio
ne e gli affetti gentili sono 
pure ossi interessati, la sola 
possibile dimensione umana 
sembra la solitudine: nel ca
so di Maupassant essa diven 
la la condizione necessaria 
per salvarsi dal filisteismo 
borghese Da qui, in primo 
luogo la sua polemica con
tro le istituzioni « affetti
ve », contro il matrimonio 
cioè e la famiglia, e poi la 
demitizzazione anche di senti
menti quali la maternità, 
l'amore, l'amicizia, ecc. 

In genere, le persone più 
Irretite nel pregiudizi e nel
le abitudini di una vita In
teressata e meschina appar
tengono al mondo contadino 
e alla provincia: ma neppu
re a Parie! ci si salva, a 
nessun livello sociale Peral
tro, le poche persone capa
ci di scegliere lo solitudine 
non hanno altra alternativa 
all'lnfuorl della noia e delia 
coscienza di una assoluta 
frustrazione, 

La strut tura narrativa è 

più o meno fissa In tutte le 
novelle. Il racconto, in ge
nere, non è fatto diretta-
mente dall'autore ma emer
ge dalla narrazione • orale » 
che ne fanno personaggi oc
casionali. Questo accorgi
mento tecnico consente al 
narratore di diventare egli 
stesso parte dell'uditorio tn 
modo da disporsi in condi
zione di recepire e di regi
strare con l'impassibilità di 
chi sente solo 11 resoconto di 
una vicenda e ad essa si in
teressa senza tuttavia parte
ciparvi; egli può solo trarne 
o il diletto di un piacevole 
conversare o l'amarezza di 
pessimistiche considerazioni. 
Certo, questa relativa fissità 
della struttura narrativa può 
essere assunta a simbolo (co
me fa Sartre) della « borghe
sia s tabi l i ta la della fine del 
secolo • E si può anche ac
cettare con Sartre che ogni 
avventura è « raccontata dal 
punto di vista dell'esperien
za e della saggezza e ascol
tata dal punto di vista de! 
l'ordine » Senonchè, al di Li 
di questa che ò la struttura 
esterna, quello che emerge 

dalla narra?ione di Maupas
sant non e l'impressione che 
« l'ordine » trionfi ma piut
tosto la corte/za che quel 
mondo ò Irrimediabilmente 
disumanizzato, sicché esso 
non sembra né proponibile 
né accettabile come modello 
« stabile » di organizzazione 
sociale. In fondo, la fissità 
esteriore della struttura del
le novelle è solo apparen
te: In realtà, essa è corrosa 
dalla coscienza di «Insop
portabilità » implicita in 
quella esteriore « normali
tà » Questa coscienza Mau
passant pagò con la pazzia 

Armando La Torre 

Poesia 

Le carte 
di Mucci 

Le poesie che compongono 
questo volume di versi di Vel-
s o Mucci . Carle In tavola (Fel 
trinellf, pp 2R0, lire 180(1). so
no fnedlte solo in parte: 
le sezioni intitolate L'umana 
compagnia, Oggi e domani e 
L'età della Terra uscirono nel 
1962, quando 11 poeta era an
cora in vita (Mucci mori a 
Londra nel 1384): tutte le al
tre sono inedite. 

Ma le carte, dopo la pubbli
cazione del romanzo Incom
piuto L'uomo di Torino e di 
questi versi, non sono ancora 
tutto In tavola. Ed 6 male, 
perché per capire appieno li 
poeta Mucci è necessario co
noscere 11 Mucci saggista, che 
bisogna andare a rintracciare 
In alcuni libretti oramai In
trovabili e tra le pagine di una 
rivista, Il costume politico e 
letterario, uscita per Iniziati
va di Mucci stesso subito do
po la guerra. Se è vero che 
da queste poesie (fino a Tem
po e maree, giustamente indi
cata da Natalino Sapegno nel
la postilla all'Introduzione 
scritta per L'età della Terra 
come 11 momento più alto) si 
può risalire all'Intima discor
dia del poeta, diviso tra circo
stanza esterna e circostanza in
teriore, tra poesia colta e poe
sia proletaria — Galvano del
la Volpe ha definito Mucci 
«poeta socialista» nella Criti
ca del gusto, superando 11 dis
sidio eluardlano che Mucci 
cercava e trovava in se stes
so —, è anche vero che da 
una lettura del versi non si 
può risalire al nutrimento filo
sofico. La proposta di andare 
a rileggere 11 Mucci saggista 

nasce anche dalla considera
zione dell'attualità della tema
tica. recuperare Hegel e Marx, 
e 1) rapporto tra Hegel e Marx, 
al di In del neo hegelismo. La 
conoscenza di Mucci saggista 
6 dunque necessaria perchè 
offre strumenti por compren
dere la tensione del poeta col
to a tursi poeta proletario e 
a far coincidere la circostan
za interiore e quella esteriore. 
Soltanto con questo bagaglio 
ci si potrà accostare a un poe
ta che rivela a ogni verso, 
anche là dove la declamazione 
stride, un disperato tentativo 
di fare una poesia che abbia 
in se stessa il « tempo stori
co », « Il senso del moto og
gettivo della realta storica 
umana ». 

SI leggerà con attenzione, al
lora, il Mucci delle prime poe
sie. Il Mucci che dalla Tori
no postgobettlana va a far
si le ossa nella Parigi da
daista e surrealista, che poi 
tenta di fare poesia politica 
prefigurando II giorno In cui 
( ragazzi, / senza un'ombra / 
giocheranno sul prati, e Ù 
Mucci che mentre mette in
sieme le pagine dell'Uomo di 
Torino e percorre, tra Londra 
e Dublino, Itinerari joyciani, 
scrive Tempo e maree: un flus
so di versi d'impronta fosco
liana In cui il sentimento del
la morto — noi viviamo In un 
tempo I che la Morte è sospe
sa — finisce per vincere sul 
sentimento del tempo espres
so all'ultimo suo vorso: II fu
turo è a portata di mano 

o. c. 

Marinetti 
l'igienista 

In un volume introdotto da Palazzeschi e da De Maria sono 
rappresentati i « manifesti » e gli scritti « politici » accanto 

ai « romanzi » e alle famose « parole in libertà » 

Pu -soltanto un giudizio mo
ralistico quello che l'antlfascl 
smo ha pronunciato su Ma 
rlnettl negli anni scorsi? 
E sull'ai tuta sul fondatore 
del movimento futurista, sullo 
varie atrivltn di quest'uomo 
Indubbiamente attivo induh 
bifimente Intelligente, indub 
blamente amante della novità, 
che cosa si può dire? Cosa 
rimano di lui? 

L'occasione per queste do
mande è data dalla pubblica
zione (un po' a elei sereno) 
del secondo volume delle ope
re marinottlano sotto il titolo 
Teoria e invenzione futurista 
(ed. Mondadori, p. CXXV, 
1121; L. 5000). GII altri volumi 
— compreso 1) primo dedica
to allo opere francesi dell'au
tore — seguiranno. La raccol
ta messa per ora In circola
zione è certamente la plfi lm 
pegnata e non a caso prece 
de le altre. Essa comprende, 
dirotti, accanto al romanzi a 
alle parole In liberta, gli scrit
ti programmatici su! movimen
to. Si comincia da quel tamo 
so « manifesto » appai so a Pa
rigi sul « Figaro n nel febbraio 
1909 SI passa attraverso gli 

scritti « politici » e 1 saggi Ideo 
logici degli anni Intorno alla 
guerra mondinle del '14-'18 SI 
arriva alla vigilia della morte 
(2 dicembre 1014) rappreson 
tata da un «poemetto in prosai) 
significativo, « Quarto d'ora 
di poesia della X Mas », dlffu 
so nell'Unita nlloin occupala 
dal nazisti. I testi sono prece

duti da una « prefazioni! », di 
Aldo Pala/Deschi, tu'ta anima
ta da un fascino sonile di ri 
cordi e da sfumalo ironie su 
fili anni in cui le nninfosin 
zioni futuristiche si svolgeva 
no « con mtervi'nlì del mondo 
animale tn massa e del mon 
do vegetale in sacchi e condì 
sioni ndcaiiamrntp ìvnriate » 

[1 commento di presentaro
no 6, invoco, opern di uno stu
dioso giovane, Luciano De Ma 
ria, che ha curato l'edi/lone 
Il suo è un saggio vasto o 
erudito, quasi una premessa 
ad ogni futura critica mari-
nettiana anche por 1 problemi 
cho sollovn, non ultimo quel-' 
lo sul caraiiPiT- d* •• •ìmtmipo» 

Marinetti 

Nel veccmo Palazzeschi — che 
fu accanto a Marinetti nella 
stagiono dello coraggiose bat
taglie futuriste, ma poi se no 
allontanò per dissensi, fra l'al
tro, sull'Interventismo — squil
la una nota Ilare di postuma 
soddisfazione per ti «tiro» gio
cato allora alla placida borghe
sia ria quel suo amico esube
rante. Ancora oggi, senza di
stacco, egli lo vode corno « uo
mo d'azione al servizio di un 
mojido debole e indifeso » . 
u un puro idealista e un au
tentico gentiluomo ». 

Saggi 

Provocazioni 
e t ramonti 

Nel volume Teorie lettera
rie In Francia. Ricerche sei-
settecentesche CNistri Lischl, 
Pisa, 1968. pp 476) Arnaldo 
Pl7zorusso, professore di let
teratura francesi! all'univer 
sita di Firenze, ha raccolto 
una serie di saggi scritti in 
anni diversi e su autori di
versi (La Bruyòre, Pierre da 
Villiers, Francois Lamy, Ma
dame Dacier, ecc.), tutti ten
denti ad esplorare quel pe
riodo compreso approssimati
vamente tra il Mì90 e il 1720 
a cui corrispose, secondo la 
ben nota definizione di Paul 
Hazard, « la crisi della coscien
za europea». Parallelamente 
alla fine de) regno di Luigi 
XIV, in letteratura si assiste
va al tramonto dell'idealo clas
sico, mediante un processo 
critico assai fervido, illustra
to qui nel suoi momenti sa
lienti. Si veda ad esemplo 11 
lungo saggio centrale sulla fa
mosa « querelle » tra Antichi 
e moderni, o ii capitolo su 
La poetica di La Bruyòre. 

Nella « Biblioteca europea di 
cultura » dell'editore Mursia è 
uscito un volume di Franco 
Simona, professore di lettera
tura francese all'università di 
Torino: Umanesimo, Rinasci
mento, Barocco tn Francia 
(Milano, 1968, pp. 410). Tra 1 
diciassette capitoli che lo com
pongono, alcuni del quali già 
noti agli specialisti, segnalia
mo particolarmente I contri
buti allo studio del rapporti 
tra letteratura francese e let
teratura Italiana, e cioè la com
ponente fiorentina nella forma
zione dell'umanesimo, quella 
veneta sempre nell'umanesimo 

e poi nella «renaissance»; Dan
te e la cultura francese del 
Rinascimento, infine l'Influen 
za Italiana nella formazione 
del primi schemi della sto
riografia francese. Tutto par
tendo dalla constatazione che, 
per li Quattro o Cinquecento, 
accanto all'Interesse per la cul
tura italiana si può Indivi
duare un antl-italianismo pre
ciso e diffuso la cui storia è 
ancora da studiare. L'ultima 
parte del volume 6 una chia
ra rassegna degli studi de
gli ultimi clnnuant'annl sul 
barocco francese. 

La grande tradizione di F.R. 
Leavls, uscito di reconte nella 
stossa collana (Mursia, 1908, 
pp. 298, trad. di R. Bianchi), 
risale al 1948 ed e l'opera fon-
damentalo di uno del maggiori 
critici inglesi viventi, direttore 
tra 11 32 e 11 '53 di « Scrutiny », 
docente a Cambridge e poi 
a York, professore e scrittore 
geniale e pochissimo accade
mico. Di fronte alla riscoperta 
di una serio di romanzieri mi
nori, Leavis rivendica la ne
cessità di studiare Invece, di 
nuovo e magari diversamente, 
quel pochi scrittori che a suo 
avviso costituiscono la vera 
«grande tradizione» della let
teratura inglese, « I grandi ro
manzieri Inglesi (...) sono Ja
ne Austen, George Eliot, Hen
ry James e Joseph Conrad. 
(...), Insìstere in tal modo sul 
pochi romanzieri sommi non 
vuol dire essere insensibili alla 
tradizione; al contrarlo è que
sto il sistema per comprende
re che cosa sia la tradizione». 

Edda Cantoni 

Contro 

Il topolino del SINASCEL 
Al recente comitato direi 

Uva centrale del Si nasce 1 il 
sindacalo dei maestri ade 
rente alla CISL ma filiazione 
dtll'associa;ione maestri cat
tolici, sono risuonate alcuna 
noie nuove II scorciarlo Bar-
f ìin ha citato il numero deoll 
scritti agli istituti mapistra-

li; 113872 nel 1061-62, 229395 
nel 1360-67, 28387 nel 1907. 
1968, ed ha proposto come so
luzione al problema posto da 
questa fabbrica di disoccupa 
ti e di sbandati l'aKernaliua 
fra II liceo maaUtrale miln 
Quirinale e il liceo pollvalen 
le, premessa par la formnzlo 
ne di tuffi oli insegnanti In 
corsi murprsifan, dichiara» 
do di propendere per in se 
concia soluzione Ai che un 
intervenuto nel dibattito ha 
osservato che * sentire oggi 
questi discorsi in una assem
blea sindacale » (del suo sin
dacato, s'Intende) « è come 
assistere ad una piccola ri
voluzione >. Gli intervenuti 
hanno criticato ti centrali

smo antidemocratico, parlati 
do di struttura scolastica di 
tipo fascista, di < docenti 
buoni si e no per una scuo
la dell'800 in una società del 
W00 >. nonno confrontato la 
Immobilità di queste strut
ture con il * uerliolnaso » 
cammino della società, han
no insistito sul bisogno di 
una riforma che non nasca 
< dal compromesso burocrati
co politico conservatore di 
privilegi ». SI è panino pro
nunciato un discorso contro 
la specializzazione anticipa
ta, t errore della società tec
nologica ». 

Su 21 oratori solo due han 
no difeso il vecchio progetto 
elei liceo magistrale caro al 
centro sinistra alia DC e a 
Quei pedagogisti cattatici 
che. non trovando argomenti 
pu) efficaci per difendere l 
334 istituti magistrati pilva-
ti (contro 250 pubblici; che 
scomparirebbero se dovesse
ro diventare scuole serie, 
vanno ripetendo da anni che 
iti un certo numero ii quat

tordicenni stabilito dalla sor 
te nasce uno « vocazione > 
all'insegnamento elementare 
che si spegne se non trova 
una scuola apposita che l'ali
menti. Cosi una forza sinda
cale considerevole, fino a 
poco tempo fa nota per la 
sua politica di leggine e di 
clienteliamo, sembrerebbe, a 
giudicare dagli interdenti, 
aver compreso come deve 
comportarsi un sindacato 
della scuola Ma a leggere 
l'ordine del giorno approva
to dal CD si direbbe die la 
montagna ha partorito il to
polino L'ordine del oiorno 
Infatti chiede I'* urgente ri 
/arnia deU'Ulrtuta magiara 
le nnts(o nella durola e per 
i contenuti culturali e finaliz
zato ad una preparazione dei 
docenti da realizzarsi a Uvei 
lo urmwsifnrio completo » 
Cosi l'istituto magistrale. 
cacciato dalla porta, rientra 
dalla finestra Non c'è dub
bio che II prossimo centro
sinistra sarà pronto ad ac
cettare la proposta, salvo 

promettere per un avvenire 
nebuloso la preparazione uni
versitaria. 

Del resto anche la monta
gna era una collinetta; li 
movimento reale per la < ri-
forma » vera ha messo defi
nitivamente In crisi il discor
so sul liceo o la liceali td; 
perclò anche la richiesto del 
liceo Dolioalente, oltre ad ar
rivare tardi, è di retroguar
dia e risponde pari pari ai 
piani (non agli t errori >) 
della € società tecnologica >. 

Sicché se ti Slnnscel uuol. 
dare un contributo alla lotta 
per una preparazione di peri 
maestri deve insistere sul 
I università subito prr tutti e 
lasciar cadere il vecchio di 
scorto sul liceo e quello VGC 
chmimo sull'istituto magi 
strale e pedagogico, o co 
ìiiunqtte si voglia fxittezzare 
una scuola professionale se 
rondarla per insegnanti eie-
iientarl, che è appunto la 
scuola per i maestri dell'aio. 

Giorgio Bini 

delle avanguardie •.loriche at
tribuito al futurismo porche 
dolala di una « ideologia glo 
baie aburacctantc i vari corri 
pi dell'esperienza umana, dal 
l'arte al costume, dalla mora
le alla politica ». 

So, però, s| passa alla lettu
ra dei testi, al centro di que
sto Ideologia, aggressiva e 
squillante di retorica, domina
no due motivi: sesso o guorra. 
« Noi vogliamo glorificare la 
guerra — sola igiene del mon
do ~ il militarismo, ti patriot
tismo, il gesto distruttore del 
libertari, le belle idee per cui 
si muore e il disprezzo della 
donna », si legge al punto H 
dol primo « manifesto » E 
quel motivo — della guena co
me « igiene » — fu poi ripreso 
abbondantemente negli anni 
del fusclsmo (quando il « pa
triottismo» c'era trasformato 
In ebbro nazionalismo e I « li
bertari » orano stati fatti fuo
ri o messi a tacere da un pez
zo) e fu ripetuto durante la se
conda guerra mondiale quan
do l'anziano poeta, coerente al
meno In questo con se stesso, 
andò volontario a oombattere 
contro l'Unione Sovietica for
se «per amore del pericolo» 

0 forse per qualche altra ac
corata ragione Intima che solo 
una ricognizione biografica 
onesta e non partigiana potreb
be mettere in luce. 

Diciamolo pure: la prefazio
ne di Palazzeschi e lo distin
zioni del saggio di De Maria 
— conquistato anch'egli da 
corti aspetti esaltanti di que
sto eroe romantico dei nostri 
tempi — fanno apparire nel
la giusta luce soprattutto la 
umanità di un artista che fu 
anche, come ogni avanguardia 
sto degno di rispetto, un orga
nizzato™ di cultura che si at
teggia a profeta. 

Quell'ideologia globale, nel 
suol testi, ci riappare, invece, 
come piti o meno l'avevamo 
sempre conosciuta anche se In 
modo ancoro parziale: rlccn di 
fermenti, carica di polemiche, 
ma anche generica e fumosa, 
non senza sprazzi di furbesco 
autoreclamlsmo, fra la nega
zione eversiva che fece da pre
ludio, si può dire, o tutte le 
novità dell'avanguardia e 11 gu
sto dell'improvvisazione man-
dollnlstlca (vecchio vizio Ita
liano). Questa duplicità appar
ve sin dagli anni che, secondo 
1 critici odierni, fermano que) 
periodo «eroico» dol futuri
smo o che De Mario tende a 
prolungare fino al 1020 circa. 

A questo proposito basterà 
loggero le impressioni che Ma
rinetti suscitò In Russia fra 
gli ego — e i oubo — futuri
sti duronto il suo famoso giro 
di conferenze avvenuto sei me-
si prima delia guerra. Alcuni 
giudizi di scrittori e artisti 
russi sono apparsi di recente 
tn traduzioni Italiane su « Ras
segna Sovietica », ed è strano 
che non se ne tenga confo 
nrllA nota bibliografica dei vo 
lume, tanto più che qualcuno 
di essi (ad es. quello di An-
ncnkovl illumina anche me
glio lo figura de) poeta Ne so
no ricordati, per quanto si ri-
ferisce alla personalità politica, 
I giudizi dati da Gramsci in 
una nota dell'« Ordine Nuo
vo » e In una lotterò a Trota-
kl (ora nello 2000 pagine, ed. 
del «Saggiatore»), attraverso 

I quali il fenomeno e l'uomo 
che Io visse offrono matorla 
par considerazioni attuali nel 
clima della miovn contestazio
ne anti-borghese. 

In realtà, trovandoci di Tron
to a una ideologia definii a 
« globale » è pressoché impos 
sibila scindere e distinguerò 
fra gli ospottl umani e gli 
aspetti artistici La « protesto» 
di Marinetti si sbriciolò con
tro gli scogli della storia di 
quegli anni In Europa, I glo 
vani delle « avanguardie » si a] 
lontanarono fin troppo presto 
dnlln sirena marlnctllana. Era 
nato 11 dadaismo, negli anni 
stessi della guerra, ma come 
protesta contro la guerra. Al
tro che igiene. Poco dopo, tor-
nnlo dal fronte, Mitrinoti! ac
centua In modo fallimentare 

II carattere politico della Bua 
azione. La radice Ideologica ri-
maneva il bellicismo e revolu-
zlone dall'uomo ribadiva lo 
stretto legamo fra capitalismo 
e guarra. 

LI finisce anche la storia di 
Mnrlnettt futurista. Da allora 
Il giudizio In sede estetica può 
rlgurdare Individualmente l'ar
tista, il quale fu Lutt'altro che 
originale nella sua retorico e 
nnllo suo derivazioni melodi
che E' chiaro che non ci tro 
viamo dinanzi a un caso Apol
linare. Sull'uomo il giudizio 
devo tener conto dol suol otti 
e dello suo scolte. Non delle 
sue perpless-.tà o dello polemi
che di comodo col fascismo. 

Ironia 
di 
Pincherle 
Cnro Dtroliore, 

ni'lln unto le t te rar ia di 
H n n o Schncherl, appara.) mi 
a L Unitrt u di giovedì eon II 
titolo n l 'inzzettu s ten tumi 
per inoiu h.ippy f e w » , c o 
un'inca.i t i r / z a che mi puro 
Inien'HsniHG ri levare 

La famosn targa « Ploz-
zium Stendimi 1 » fu appo
sta ila Urlino Plnoherle hllo 
Ingrosso di CIBO non nlft 
« nefill nnnl bui dol (.ind
arno che a VP va rifluì.un 
oKnl omaggio allo scr i t tore 
" s t ran iero " u. ma bensì »l-
cuni nnnl or sono II r i t in
to ad inti iolnre al l 'uutore 
ilclln « Char t reuse « ima via 
o tino plu/ /n di l'nciUf' Lip
pa sl.i poi fugace ili-l AMO 
It inerar i ' , diplomatico, eia 
s ia lo infuni opposto a lJin-
clierle. c i n tale ini- 'edibile 
mot iva / ione , non già (Ini 
passalo it'glinn, Il <'b<* non 
provochi PPIJIJC p.irilcolflic 
s tupore niu bcnfil dall ' . im
millimi azione comun.ile di 
Tr ies te degli nnnl 'dO 

Pincher le reagì secondo 11 
alio utile, al fece i:onfe*lo-
nnre una targa, di quel le 
ohe fll pongono nll'IngrcBHO 
delle ahi ia? Ioni (non di una 
lapide quindi ni t r u u a v n ) , 
con la se l l i la « Pln?zeita 
S tendhal < «, e l'affisse nlla 
portn. nel g iardinet to di vlo 
Dournnt 

Ma questo non 6 II solo 
« I n c i d e n t e » provoento do 
Plnphei le In mater ia 10-
pomminRilca Alla tuia pro
posta di dedica le una via 
della clt ia a Umberto S.tln», 
prima che fossero trafleomi 1 
dieci anni dalla sua m .u t e 
richiesti 0 IH! fine dalla 
legge, il Ministero della 
Pubblica Istruzione oblei io 
che non ravvisava gli estre
mi per applicare la deroga 
provista per casi di par t i 
colare rilievo Pincher le re
plicò proponendo. In Con
siglio comunale, l 'Invio ai 
Ministro di copia delle opero 
del poeta, per opportuni! co
noscenza 

Nell 'uno e nel l 'a l t ro caso 
l l runo Pincherle. con li pun
tiglio e 1*li onta che lo dt-
nilnguevano ebbe modo dt 
verificare e i onderò p.tleal 
in greui ' /7ii e 1» menehlnltft 
della classe politici) elio ci 
governa da piti di vent anni 

FABIO INW1NKL 
(Trieste) 

Condal 
è 
in Italia 
Caro Mleaechl. 

voglio eupi i m e n i la mia 
ricottosi i n/.i pei il tuo ar 
ticolo i i g n u d a n t e il mio ar 
resto in Musaico II (ai to di 
potervi p i r la i i : , <J,i I HIP io, 
In Itnlia. non mi priva della 
pi eoecupiuume per II r.os'ro 
amico il p i t tore l in lo-argen ' 
t ino Silvio Hencdetto, ber» 
nolo qui. che Iti conne t to a 
I m p u r e il Messico per lo 
Ucuadoi dov<. or iundo la 
Hlampa. gii fu pi e su l t a to lo 
ot dilli' di cu pulsione ent ro 
Il mimine di 4U oie dopo
diché la luti so' -te appare 
oltre ohe incerta, se r iamen
te prcoL'eujj.mte 

lo lio ot i . no io Li illieitn 
i p.ilto di .icii'U.ire k .in

sili ile aeciHe e di Vi o h e 
pi (ilH.mienle Chinivi dal 
Messico PIO serve a t e i i l -
mnru.it e ancora una volta 
I cMnicn/ii del solilo mnecar-
Uhiiio nei modo di u a u . i n ì 
coinè dclinqui-inp enniunu — 
come 0 s t a to fimo con ino — 
lut t i colmo che osano difen
dere lAn ie i l ca Latina da l 
lo s l r u u a m u n i o dell ' Imperia* 
llamo e delle oligarchie In
fatti, le cause del mnnsacio 
della Piazza delle Tre Col
iti ro, eseguito dal l 'eserci to 
del regime che grot tesca
mente dice di agire a n c o r i 
In nome di Zapnia, ulficlal-
mcnte venneio attribuii*; a 
una supposta cospli nzlone di 
<c s t ianìer l » La mia a t l l -
ta nel Messico, ol tre « quella 
di d ipingere , è s ia ia quella 
di pubbl icale iirticoli e libri 
In tiifcsa della dignità imi
tili-america ni) ecco II pre
testo a d u n o ali « iniciiigen-
za « del goitMa per -••slenere 
tale dell r a m e leni Inoltro. 
quando imitavo di Inih.n c m -
mi prr venire quii hanno 
consta ta to che portavo « let
te ra tura comuniste « deno
m i n a t o n e abi tualo per ogni 
studio sul latifondo o sullo 
sfruiUimento yankee In 
America Lutimi Ma non 
voi rei es tendermi su queBtl 
a ipct t l d .ao che come n go-
rlllologo», vedrò s tampal i 1 
miei sci l t i l presto In Italia. 

Ciò che ora IntrreBsa e 
ch iamare | 'ntten/.loìie pub
blica su Silvio Denedeuo, 
cho il t rova alla merco di un 
mondo dove l d l i l i l l umani 
sono un;i pura n-Mni/lone 

Rtngr (ir l'intimi ancora ti 
«almo coidia lmenie 

ELIAS CONDAL 
(Roma) 

La scienza della città 

Uno spazio 
per l'uomo 

Sempre più numerosi 1 libri di 
urbanistica che si rivolgono al 
pubblico invitandolo a conoscere 
meglio una vicenda che altri
menti viene soltanto sofferto e 
subita - perché si possano In
dividuare le cause 'Iella conge
stione e del disordine, dello 
squallore degli ambienti In cui 
si vive, e si sappia In nome di 
quali alternative sia possibile 
rifiutarlo e chiederne uno mi
gliore. 

La collana < Struttura e for-
ma urbana » diretta da Giancar
lo De Carlo per ii Saggiatore 
(che ha iniziato le sue pubblica
zioni con l'opera Urboiiisllco di 
Le Corbusier della quale si è 
gin parlalo su questo giornale) 
è uscita recentemente con un 
vivace e polemico saggio Spa
zio di relnzioHtì e spazio privalo 
di Serge ClierniayefT e Clirìsto-' 
pher Alexander (pp 203. L. 2-100). 
L'uomo, dicono gli autori, sta 
trasformando cosi radicalmenUj 
l'ambiente nel quale si è formai 
to come specie, da compromet
tere Il suo stesso futuro. O si 
ricostituisce un nuovo equilibrio 
dell'ambiente urbano capace di 
assorbire e controllare le con-
troddiiloni del nostro tempo, o 
slamo destinati. In un futuro 
non troppo lontano, a fore la 
fine dell'astronauta colpito da 
e sindrome da capsula spaziale » 
e cioè dalla impossibilita d-i sop
portare la clausura in un am
biente artificiale che piò nessun 
contatto ha con 11 mondo natu
rale. 

• • * 
Uno delle eontraddi7ionl piti evi
denti della citta moderna è quel-
la del traffico L'automobile. 
croata a servizio dell'uomo, sia 
trasformando lo citta sulla base 
delle proprie esigente, ottenendo 
contemporaneamente il risultato 
di renderle Inabitabili senza con 
questo risolvere I propri stessi 
problemi, come un mostro die al 
mangia la coda. 

Traffico uibano. eli? ]are? (n 
cura di P Ceccarel'i, 13 Oa-
brielh e R. ROAZI, e;i Marsilio 
Padova 1068, pagK Ai6 1. 7000) 
cerca di affrontare il problema 
uscendo dal punto di vista me 
«mente settoriale per esami
narlo nel contesto genorale delle 
decisioni politiche e dei piocessi 
tecnologici e sociali che lo de
terminano. 

Il volume presenta una pano
ramica mondiale dello stato de
gli studi sulla matorla ed è il 
primo risultato di una ricerca 
commissionato dal Consiglio Na
zionale delle Ricerche sulla si
tuazione e sulle prospettive ur
banistiche In Italie in relazione 
al problema del Iranico. 

• • • 
Dol paesaggio ai territorio di 

Carlo Doglio (Il Mulino. Bologna 
1968. pngg, 492, L. 5000) è un cu
rioso libro di urbanistica scritto 
da uno che è diventalo urbani
sta senza essere architetto un 
« urbanista condotto » potremmo 
dire; ed è un libro 61 viaggi. 
di discorsi con la gente, dialoghi 
con architetti e lezióni universi
tarie e ripensamenti. * * * 

La rivista « L'architettura -
Cronoche e storia > pubblico un 
numero speciale a cura di Bru
no Zevi. « Omaggio a Terragni », 
nel venticinquesimo della sua 
morte. L'esame dell'opera di 
Giuseppe Terragni, uno dogli ar
chitetti più combat li vi del primo 
razionalismo italiano offre l'oc
casione di un bilancio e una ve
rifica dell'architettura Italiana 
post razionalista nel confronto 
non tanto con il linguaggio ar
chitettonico die è entralo In cri
si dopo 11 '43. qufìiil/i con la 
tematica, 1 ' anticonformismo. 
l'opposizione allo retorica con la 
quale si batterono l ^nostri di 
allora. 

Novella Sansoni 

Notizie 

Michela Rago 

• NEL QUADHO DEÌA.K 
CELEBKAZIONI liautlelfli-
r lano, In occasiono del cen
tenar io (lolla tuorlo del paci-
in, " Lo Figaro Lltlornlrc " 
pubblica ii o blRlìcdl • infi
di ti che nauOelftlro Invio 
negli anni 18(12 o 1863 al 
signor Lnumonlor, Imploda
lo della ferrovie di Lione, 
o suo copista 

Neil ' nrllcolo Int rodul l lvo 
Il redat tore ['ìililppp Atiser-
vc Inqiiftilrn tale scolili noi 
ten ta t ivo ili svclnro * un po' 
della vlia rtcl poeta, In sua 
vita di tul l i I giorni con le 
mio occupa/Ioni ed I suol 
affanni I o corso all'Altro 
capo di l'arlRl, le imiIna
ftoli I urgenti . r im|)n?h 'n/a 
del direi lori del ulornnll 
che a t tendono r articolo » 
La le t tura di nuemi lilMlet-
tl, seppur ricca di spunti 
Interessami per In coito-
Bccnr.v del rappor t i tra Umi
de lalro ed 11 ano ed II oro, 
Mlcltolo Ldvy, non va olirò 
t 'ambilo descri t t ivo ori In
formativo, 

O L-KXlMtRSS pubblica Uh 
Interessante articolo ili iHur-
ro sc lmelder In occaslon» 
dell 'esposizione che si ap re 
11 23 novembre ni P-ilit P a 
lala di Parigi , dedicata p r e 
va len temente ad opero di 
p i t tu ra che furono ogget to 
di critica da p a n o di QAii-
delnlru 

Quale 11 rappor to tra Umi
de lalro poeta e Ila ode la Ire 
crlilco rt n r t e / L'gl) slesso r i 
sponde. • Tul l i 1 ptied d i 
v e l l o n o fata lmente critici », 
• l,i crliloa deve essere pa r 
ziale. appiisslon.iiu, politi
ca » CI4 rito lliiudelalre rl-
rercn e « l originali tà Innf-
ternilille clic e nell ' Intimo 
del soRgeMO *, Insclnndosl 
onitidi la possibilità tSI sba
gliare, di amaro I minori , o 
di non rendenti enti lo della 
funzione cho In quegli an 
ni veniva svolgendo l 'ope
ro del suo amico M a n t i . 
Critica quindi comi. a sp rM-
filono della * qnalltA cea«*-
ilale del preienle ». 
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